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Considerazioni sul convegno di 
studio di Torino e Saint Vincent 

Squilibri regionali 
e intervento 

pubblico 
Gli atti, pubblicati dall'editore Lerici, rivelano 
i pregi e i difetti di una discussione in cui la te­

matica di fondo è stata solo sfiorata 

Un autorevole storico 
polacco, Witold Kula, scri­
veva qualche tempo fa che 
lo « sviluppo - diseguale » 
non può essere ricollegato 
esclusivamente alla nuova 
dinamica economica deter­
minata dal sorgere del ca­
pitalismo. Pare tuttavia 
possibile affermare che il 
sorgere di questo modo di 
produzione e la colossale 
espansione delle forze pro­
duttive che ne seguì e che 
spianò la strada all'avvio 
dell'industrializzazione, fi­
nirono per dare allo « svi­
luppo diseguale» caratteri 
del tutto nuovi, non casua­
li. Come acutamente in­
tuirono alcuni economisti 
dell'800 e in particolare 
Federico List l'avvio alla 
industrializzazione in un 
paese — • l'Inghilterra — 
assai prima che in tutti gli 
altri, apriva oggettivamen­
te per questi ultimi un 
problema di sottosviluppo, 
perchè l'industria appari­
va consentire storicamente 
— a causa, come avrebbe 
poi dimostrato Marx, della 
più elevata composizione 
organica del capitale in 
essa investito — una pro­
duttività del lavoro molto 
maggiore di altri settori e 
quindi ritmi di crescita del 
tutto sconosciuti in prece­
denza. Da allora, anche se 
l'area industrializzata si è 
estesa ad una serie di altri 
paesi, i termini della que­
stione non sono sostanzial­
mente mutati. 

Si può semmai dire che 
per chi da quell'area è 
tuttora escluso essi si pre­
sentano in termini di sem­
pre più pressante dram­
maticità. Come ha afferma­
to di recente l'economista 
svedese Gunnar Myrdal 
« la formazione di capitale 
e l'industrializzazione che 
hanno luogo nel mon­
do non sovietico prendono 
corpo essenzialmente in un 
aumento continuo della ca­
pacità produttiva dei pae­
si già ricchi ed industria­
lizzati. La breccia che li 
separa dagli altri è anda­
ta sempre allargandosi e 
si sta allargando anche 
oggi ». Occorre d'altra par­
te rilevare che per giun­
gere agli attuali livelli i 
paesi industrializzati o in 
fase d'industrializzazione 
sulla base di rapporti 
capitalistici di produzio­
ne hanno dovuto pa­
gare un prezzo nella stes­
sa moneta, se è vero 
che al loro interno si è 
assistito ad una riprodu-
7ione in dimensioni varia­
bili della dicotomia mon­
diale della quale si è detto. 

In Italia, pur non esau­
rendosi in essa, un fatto 
del genere si è venuto sto­
ricamente configurando in 
quella che si definisce la 
« questione meridionale ». 
Se si considera nel qua­
dro sopra delineato appa­
re allora più comprensi­
bile perchè le discussioni 
sulla « questione » si sia­
no venute accendendo, con 
aspetti e modalità partico­
lari. proprio in coinciden­
za con i due momenti di 
più vivace crescita indu­
striale, l'età giolittiana ed 
il secondo dopoguerra, al­
lorché prima da parte di 
ristretti gruppi di intellet­
tuali e di politici e poi da 
strati sempre più vasti di 
opinione pubblica ci si è 
resi conto del suo aggra­
varsi come tale e, più in 
generale, come elemento 
di fondo per il progresso 
economico e sociale del­
l'Italia. Riferendosi ai tem­
pi a noi più vicini. Claudio 
Napoleoni (Rivista trime­
strale, 1962. 2) ha soste­
nuto che il . periodo 
successivo alla : ricostru-

"fl'.'r zione dette luogo ad una 
î fpr vera e -. propria * occa-
'•&&\ sione mancata » per impo-
:'£/~::; starne la soluzione, per la 
P$? quale sarebbe comunque 
$•£;•'" occorso un riassetto dalle 
B&\\ fondamenta della struttu-

J-V- ra dello Stato e del siste-. 
J> : ; 'ma economico. A ciò allora 
B ^ - ' n o n si giunse, e tutta la 
§££*'-' questione • degli « squili­

bri » si viene perciò ripro-
j&«'-; ponendo adesso con con-

&ifl- notati nuovi.-in un certo 
fjrrfì senso ancora più pericoln-
féf.i'. si. per quanto sul piano 
&\. quantitativo si possa . ma-• 
-ff. gari intravedere —* se-: 
\?K~. conrln un'espressione cara 

a Pasnua'e Saraceno — 
*i.f,- ; una prossima « un :firazio-
JJ»S,fie economica» del paese. 

P"•••"' Nel Convegno di Saint 
,?tV Vincent del quale si pub-

Mi*;*, blicano ora gli Atti (1), 
% eh* mettono comunque in 

luce l'originalità e l'impe­
gno della manifestazione, 
una tematica del genere ' 
è emersa solo tangenzial­
mente. Se si escludono in­
fatti alcuni rilievi di Etto­
re Passerin ed un rapido 
cenno di Gino Luzzatto, 
che d'altra parte indicava 
nelle condizioni naturali il 
dato di base per intende­
re lo squilibrio Nord-Sud, 
utilizzando così il noto 
motivo herderiano che"si 
collocò al centro del pen­
siero di Giustino Fortuna­
to, le relazioni storiche 
(Luzzatto, Caracciolo, Ar-
fè. Talamo) si riducono 
essenzialmente ad una en­
nesima ripresentazione del 
fondamentale « squilibrio 
regionale > italiano da un 
lato come attenta e punti­
gliosa ricostruzione dei 
suoi aspetti concreti nel di­
venire storico e, dall'altro, 
come puntualizzazione del 
dibattito che a partire dal­
l'indomani dell'Unità su di 
esso si venne avviando. E' 
sfuggita cioè del tutto la 
considerazione della < que­
stione meridionale » come 
« variante» italiana (una 
variante che contiene an­
che motivi autoctoni di ag­
gravamento) di quella spe­
cie di legge dello sviluppo 
capitalistico per la quale 
si viene riproducendo al­
l'interno di singoli paesi la 
grande partizione mondia­
le fra zone industrializza­
te e zone arretrate. 

Nò le pur numerose e 
brillanti relazioni e comu­
nicazioni di economisti, so­
ciologi e giuristi (Demaria, 
Vito, Gallino, Compagna, 
Ardigò, Modigliani, Cao-
Pinna, Corna - Pellegrini, 
Forte, Capaccioli, ecc.) 
sembrano essersi proposte 
il compito di intendere il 
perchè si sia arrivati ad 
una situazione come quel­
la attuale in relazione alle 
scelte compiute nel dopo­
guerra. Il denominatore 
che pare tutte accomunarle 
appare cosi quello di pro­
spettare - una futura eli­
minazione degli « squili­
bri regionali » puntando su 
una programmazione eco­
nomica nazionale anche re­
gionalmente articolata che 
può intendersi così come la 
intende Claudio Napoleo­
ni: e una programmazione 
che non subordina a se 
stessa il meccanismo di • 
mercato, come strumento 

a un fine che solo essa pro­
grammazione può determi­
nare, ma che, anzi, si pone 
al servizio del meccanismo 
di mercato per sollecitarne 
l'opera in alcuni determi­
nati settori ». Perché è or­
mai chiaro che oggi il bari­
centro reale della discus­
sione non è tanto il prin­
cipio della programmazio­
ne quanto le modalità se­
condo le quali essa dovrà 
attuarsi. 

Da questo punto di vista 
si deve infine rilevare co­
me in nessun momento del 
Convegno sia emerso l'ap­
passionante problema del 
rapporto fra programma­
zione nazionale e regiona­
le da una parte e difesa e 
sviluppo della democrazia 
dall'altra. Mentre infatti, e 
giustamente, si postulano 
maggiori poteri per lo 
Stato o per enti statali, si 
sfugge del tutto alle que­
stioni che derivano dall'ae-

' centramento ulteriore di 
potere che una simile ten­
denza favorisce e dalle pro­
spettive di logoramento del 
meccanismo democratico 
che ne consegue. La propo­
sta che con sempre mag­
giore precisione e coscien­
za anche teorica viene pro­
spettando il movimento 
democratico di puntare sul 
più importante strumento 
di democrazia locale, la re­
gione. come organismo d: 
potere per l'elaborazione e 
la realizzazione del piano a 
livello locale che ridimen­
sioni e contesti continua­
mente i poteri dello Stato e 
dei suoi organismi, propo­
sta che pure riprende con­
sapevolmente uno dei mo­
tivi di fondo della polemi­
ca contro lo Stato accen­
trato, è stata accuratamen-

: te anche se assai spesso 
• elegantemente ignorata. 
Eppure è per questa stra­
da che dovrà passare non 
solo il superamento degli 
« squilibri » economici ma 
anche, ed è quello che an­
cora più conta, il rafforza­
mento e lo sviluppo della 
democrazia nel nostro 
paese. 

Giorgio Mori 
(1) Centro nazionale di pre­

venzione' e difesa sociale. Mi­
lano. Gli squilibri regionali e 
V articolazione dell'intervento 
pubblico. Atti del Convegno di 
studio svoltosi a Torino e a 
Saint Vincent dal 3 al 7 set­
tembre 1961. Milano, Lerici 
editore. 1962. pp. 971. L. 6000. 

Scritti editi e ine­
diti nella « Filo­
sofìa dell'arte» 
pubblicati dagli 
Editori Riuniti 

L'est e 
tica 
di 

Antonio 
Via via che, per l'impul­

so di Daria Banfi Mala-
guzzi, le opere di Antonio 
Banfi vengono ripubblica­
te in una nuova e organica 
raccolta, il pensiero del fi­
losofo : milanese emerge 
con sempre maggiore chia­
rezza, più ricco e circo­
stanziato appare il suo 
cammino dalle sue posizio­
ni giovanili al marxismo 
degli ultimi anni. E forse 
soltanto adesso, per chi 
non ha avuto la fortuna di 
essergli stato allievo, ap­
pare in piena luce la sua 
eccezionale operosità, e la 
intera tensione che sem­
pre di nuovo lo induceva ad 
ampliare, rivedere, modifi­
care le sue convinzioni fi­
losofiche. Filosofia aperta, 
quella di Banfi, non limita­
ta dalle pastoie di un si­
stema, ma, al contrario, 
continuamente sollecitata 
a rinnovarsi dalle espe­
rienze di vita e di studio, 
di comprensione degli uo­
mini e della realtà. 

Ciò appare vero anche nel 
caso dell'estetica, lungo un 
cammino oggi documenta­
to dal recente volume Filo­
sofia dell'arte, a cura di Di­
no Formaggio (Roma, Edi­
tori Riuniti, 1962, pp. 470, 
L. 3.500). Oltre a una accu­
rata scelta di scritti già no­
ti, la raccolta contiene ben 
ventitré inediti, tratti dalle 
carte Banfi, alcuni dei qua­
li presentano un vero inte­
resse di novità. Tra questi, 
Dino Formaggio concentra 
la sua attenzione, nella ric­
ca e acuta prefazione su 
Gli sviluppi dell'estetica di 

rivista delle riviste 

La fortuna di Marx 
La fortuna del pensiero gio­

vanile di Marx ? Il « lascilo 
teorico » di quegli scrini? 
Cose da specialisti, da « mar-
xologi D — dirà più d'uno, 
anche chi sa come il dibat­
tilo sul Marx giovane del 1841-
1845 sia sempre sialo dei più 
spinosi, dei più sintomatici 
come - spia interpretativa di 
una o di un'altra corrente e 
tradizione, dai lempi della 
Il Internazionale a Lenin e 
più in qua.* Sennnché il sag­
gio di Aldo Zanardo che 
apre il fascicolo 4 di Studi 
storici ci mostra brillantemen­
te come, partendo dall'esame 
del significato che - le opere 
giovanili filosofiche e politi­
che di Marx negli ultimi de­
cenni hanno assumo nella 
critica, sì possa porre a fuoco 
la «itnazionc stessa drl marxi­
smo teorico oggi, a Occidente 
e ad Oriente, le sue forme, 
i suoi problemi, le sue pro­
spettive, e avviare un utile 
discorso generale. 

Si tratta di uno studio non 
solo brillante ma ani lo, che 
costituisce un . contributo e 
una sollecitazione al dibattito 
attuale delle idee'tra i più 
preziosi/ Qui vorremmo se­
gnalare semplicemente il qua­
dro teoretico e storico in cui 
h ricerca dello Zanardo si 
muove e alcune suggestioni 
interpretai i%<* che offre. Il 
quadro è quello del vario mo­
da con cui i temi rhe sono 
al centro delle opere giova- • 
nilì (unità dì teoria e prati­
ca. i rapporti tra l'uomo e la 
società, il concetto di aliena­
zione, le forme del socialismo 
e I valori dell'individuo) so­
no stali affrontati nel marxi­
smo di tipo sovietico e in 
quello occidentale. L'esame 
delle varie scuole e tradizioni 
condure l'anfore a un'analisi 
delle tendenze dogmatiche che 
hanno prevalso in URSS su 
questo terreno, tra le più acu­

te e « comprensive », ponen­
do in luce come tali tendenze 
abbiano avuto come naturale 
altra faccia della slessa me­
daglia raffermarsi di una sor­
ta di empirismo pragmatistico. 

E' un marxismo che A non 
ammette abbiano storia o svi­
luppo le idee o le cose fuori 
di sé, né che meritino di es­
sere conosciute nella loro fi­
sionomia reale e nei loro rap­
porti reali, complessi, varian­
ti, con il marxismo. Fuori di 
sé esso vede cominciare im­
mediatamente o indistintamen­
te un'altra immobile identità, 
rantimamismn, la non-scien­
za, le concezioni borghesi e 
revisionistiche ». In questo 
procedere non ci si salva dal 
dilemma di elevare dogmati­
camente le cose contingenti 
a princìpi oppure di imporre 
dogmaticamente i principi al­
le cose. 

L'autore qui si avvicina, in 
un ceno modo, al rilievo che 
rereniemenie Lnkacs faceva 
ad alcune caratteristiche del 
pensiero e della condotta di 
Stalin, laddove — notava il 
filosofo ungherese — veniva 
a mancare . ogni mediazione 
ira lattica politica e posizio­
ne di principio. Bisogna ag­
giungere che, con altrettanta 
chiarezza di metodo, lo Za­
nardo ricerca le componenti 
sloriche e sociali che stannò 
alla base della interpretazio­
ne marxista sopradescrilla. ora 
fatalistica e ora volontaristi­
ca: nna tensione estrema di 
costruzione socialista, la mo­
bilitazione di tolte le forze 
nell'edificazione di una base 
economica moderna, una si­
tuazione di chiusura e di iso­
lamento culturale e quindi 
la tendenza ad assniutizzarc 
quella situazione determinata. 

Quanto alla natnra del mar 
sismo in Occidente varie e 
mite interessanti sono le os­
servazioni dì Aldo Zanardo, 

sia die si soffermi a descri­
vere la sua sensibilità per le 
questioni filosofiche di ordi­
ne generale, soggettive e indi­
viduali, relative alla coscien­
za e alla libertà, sia che av­
verta il pericolo insilo in 
questo « marxismo tendenzial­
mente dottrinario, umanistico, 
totale, con mille sottolineatu­
re e l ivell i 'di .problemi ». e 
quindi indichi come urgente 
la necessità, anche ' per esso, 
di connettersi più strettamen­
te con la realtà e la cultura 
scientifica moderna. 

Vi e una prospettiva di in­
contro e di sìntesi tra le di­
verse tendenze, vi è un pro­
cesso di mediazione e di co­
municazione. di fertile dialogo 
ideologico ? L'autore tende a 
negarlo, in omaggio a consi­
derazioni rhe non ci paiono 
molto convincenti e su cui 
cnmnnque varrà la : pena di 
rinviare studiosi e militami 
tante sono le concrete impli­
cazioni che esso comporta al 
dibattito politico-teorico più 
attuale. 

P- *• 

Segnalazioni 
Sullo stesso fascicolo di Stu­

di storici appare una rassegna 
straordinaria, condotta da Pao­
lo A latri, di « recenti studi 
sul fascismo». Si traila dì un 
lavoro che ha una completez­
za e un'utilità esemplari. In 
Movimento operaio e sociali­
sta di luglio-dicembre (n. 3-4) 
Gaetano Perii lo pubblica la 
prima parte di un ampio sag­
gio su « I comunisti e la lot­
ta di classe in Liguria negli 
anni 1921-22 ». Les Temps Mo­
derne.* di gennaio esaminano, 
attraverso una a autopsia del 
corpo elettorale », i risultati 
delle recenti elezioni fran­
cesi. ' : • ' . ' : , : ' 

Antonio Banfi, sopra uno 
stralcio da un manoscritto 
sulla morale, datato • 1-18 
aprile 1920, ove vengono 
poste nitidamente le pre­
messe intorno alle quali si 
andrà costruendo e preci­
sando il pensiero banfiano 

' sull'arte. 
Secondo Formaggio, mal­

grado talune formulazioni 
che possono indurre al­
l'equivoco, neanche in que­
sta fase giovanile si può 
parlare, per -. Banfi, di 
« idealismo > in senso stret­
to. La spiritualità di cui 
Banfi discute, e nella cui 
sfera rientra l'arte, va sem­
pre intesa a partire dalla 
concezione che — come di­
rà Banfi stesso più tardi — 
< la teoreticità è sempre un 
momento della vita *: dalla 
vita cioè, dalla sua concre­
tezza ed immediatezza 
sempre occorre muovere, 
per comprenderne i diversi 
momenti e movimenti, ivi 
compreso quello « spiritua­
le » nelle sue varie artico­
lazioni. Pertanto « l'idea di 
esteticità altro non è se 
non il principio razionale 
secondo cui si ordina, si 
connette e continuamente 
si significa l'esperienza ar-
tistica in atto. Si tratta 
dunque di un'idea, di ra­
gione in cui • si raccoglie 
l'intero movimento dia-

' lettico e fenomenologico 
della concreta vita dell'ar­
te; di un'idea, infine, che 
da questa vita e in questa 
vita incessantemente e 
quindi storicamente si co­
stituisce *. 

A riprova di questo at­
teggiamento si può osser­
vare che Banfi, come il 
maestro che forse più in­
fluì su di lui, il Simmel, 
si palesò sempre ostile al­
l'idea dell'* arte per l'ar­
te », ma vide nell'arte il 
confluire omogeneo del­
le multiformi esperienze 
umane: ciò dà adito agli 
sviluppi successivi del suo 
pensiero estetico degli ul­
timi anni, ove è facile ri­
scontrare, come osserva 
Dino Formaggio, « la giu­
stificazione più adeguata, 
più intera e meno violen­
tante, del vasto campo di 
interazioni concrete tra in­
dividuo e società, tra io e 
mondo, tra natura e cul­
tura, in cui si muove e si 
determina la vita e l'uma­
nità dell'arte». / 

Afollo importante, per la 
piena esplicazione di tali 
concezioni, fu'il viaggio 
compiuto da Banfi in Cina 
nel 1952. Qui, di fronte ad 

• una tradizione artistica per 
' vari aspetti assai diversa 
; da -• quella « occidentale », 
•' Banfi fu indotto a un ri­
pensamento e a un appro­
fondimento ! dei problemi 
dell'arte. Quanto tale espe­
rienza sia stata importante 

. per Banfi, risulta dai nu­
merosi richiami che egli 
fa ad essa negli scritti suc­
cessivi al 1952, ma più an­
cora dai suoi nuovi inte­
ressi per l'arte « funziona­
le » e applicata. Si legga­
no, a titolo di esempio, 
queste righe del saggio 
L'arte funzionale f pubbli­
calo postumo sulla rivista 
milanese II Verri nel 1960, 
ma databile al 1955): « ...se 
ci si rivolga alla danza 
espressiva o figurata, di 
cui sono caratteristici al­
cuni balli popolari cinesi; 

• è facile rilevare come essa 
ispirata da antichi signifi­
cati mitico-partecipativi, 
consacri, liberandole dal 
fine pratico, al licita uma­
ne concrete: la seminagio­
ne, il raccolto, le nozze, la 
battaglia. C su questa via 
che nella varietà delle sue 
forme, inquadrandosi in 
canoni spirituali o liberan­
dosi da essi, si svolge il 
balletto, il quale trae dal­
la plasticissima materia 
del corpo umano e dei suoi 

movimenti, sottili ^valori 
vitali ed espressivi che la 
armonia artistica definisce 
come uno stimolante vio­
lento o prezioso della sen­
sibilità umana». :• 

Un altro filone perma­
nente delle ricerche ', di 
estetica di Banfi, anch'esso 
collegato con la realtà em­
pirica dell'espressione ar­
tistica, è quello della € di­
stinzione delle arti ». Così 
egli intitolava un paragra­
fo del manoscritto inedito 
del 1920, in cui scriveva: 
« La distinzione delle va­
rie arti, lo svolgimento del 
\oro processo, i loro reci­
proci rapporti, formano 
elementi e contenuti di 
una dottrina fenomenolo­
gica dello spirito estetico. 
La distinzione tra le varie 
arti ha un significato di 
grande interesse per la 
speculazione estetica, giac-
che essa non si basa sul 

• materiale, ma sulla rive­
lazione concreta dell'idea­
lità in certe determinale 
sfere 'dèi reale, e in certi 
determinati gradi di spi­
ritualità». 

Sulla distinzione delle 
arti Banfi ritornerà al ter­
mine della sua vita con il 
saggiò Osservazioni sui ge­
neri artistici, pubblicato in 
Società nel 1959, ma data­
bile al 1954-55. Qui, con 
maggiore ampiezza, riflui­
rà la lunga esperienza di 
studio dell'arte di Anto­
nio Banfi, in un tentativo 
fecondo di inquadramento 
storico, cioè di . indagine 
tra il prevalere di deter­
minati generi artistici nei 
vari momenti storici e le 
caratteristiche sociali che 
tale prevalere influenzaro­
no o determinarono. Sia­
mo così in pieno nel tema 
« Arte e socialità », che si 
può considerare, per molti 
sensi, il coronamento del 
lungo cammino delle ricer­
che sull'arte e sull'esteti­
ca di Antonio Banfi. -

Mario Spinella 

L'enciclopedia Feltrinelli-Fischer 

Storia delle religioni 
tra scienza e te i 

Qualche perplessità è suscitata da al­
cune caratteristiche dei due volumetti 
della Enciclopedia Feltrinelli - Fischer 
finora apparsi. Il primo, «Le religioni non 
cristiane » di Helmuth ' von Glasenapp, 
rappresenta in realtà un tentativo assai 
apprezzabile di divulgazione ad alto li­
vello. La-materia è raggruppata in 30 
ampli articoli disposti in ordine alfabe­
tico che sono in buona parte organici ed 
aggiornati. La formazione particolare del- • 

TA., che è uno specialista nel campo del­
le religioni dell'India, che ha al suo atti­
vo anche uno studio comparativo tra le 
grandi religioni,'comporta però notevoli 
differenze di livello e di estensione nella 
trattazione delle varie voci. Piuttosto af­
frettata è cosi la parte dedicata alle re­
ligioni del mondo classico, e nulla, se si 
accettuano due ' paginette sul ' Cao-dai-
smo, è detto su quej movimenti profe-
tici dèi popoli coloniali che rappresenta­
no un aspetto assai importante della re­
ligiosità contemporanea. •-•< 

':• Questa omissione — inspiegabile dato 
che largo (anche se insufficiente) spazio 
è dedicato alle religioni tribali primiti­
ve, ossia alle religioni degli stessi popoli 
all'inizio della colonizzazione — contrasta 
singolarmente con l'impostazione genera­
le dell'Enciclopedia Feltrinelli - Fischer: 
« ...nell'esposizione delle singole discipli­
ne : la • parte storica è limitata stretta­
mente . all'essenziale: la sua funzione è 
quella di chiarire nelle sue origini e nel 
suo divenire là situazione presente... >. 
•i Lo stesso autóre, d'altra parte, dichiara 

nella prefazione di essersi reso conto di 
questi limiti, e di aver accettato ugual­
mente di curare da solo il volumetto per 
evitare il rischio di una pubblicazione di­
sorganica. E non c'è dubbio che la preoc­
cupazione dell'organicità (direi quasi del­
la uniformità) è fin troppo spesso pre­
sente nel von Glasenapp; anzi, per limi­
tarsi « a fatti accertati, cercando di te­
n e r c i ] lontano da teorie e ricostruzioni 
troppo ardite > finisce, talvolta anche nel-

schede 

l'Europa 

d'oggi 
John Gunther è un esper­

to. attento annotatore di 
quanto avviene nei più sva­
riati paesi del mondo ed ha 
già scritto tutta una serie 
di volumi sull'Asia. l'Africa, 
l'America Latina. l'URSS e 
gli USA. l'Europa. Riscrive 
ora. dopo 26 anni da una 
prima indagine, sulla situa­
zione euroDea ("Oggi In Eu­
ropa - . Ed. Garzanti 1962. 
pagg. 388. lire 2.800). ana­
lizzandola nei suoi sviluppi 
recenti e nelle sue prospet­
tive. Paese per Paese, pro­
blema per problema. 

Il libro, che si fa leggere 
con interesse e divertimento. 
anche per la vena di "hu­
mour" tipicamente anglosas­
sone che gli è propria, rivela 
una contraddizione di fondo: 
un'analisi abbastanza spregiu­
dicata delle questioni interne 
del mondo capitalista (per cui 
ammette molte colpe ed er­
rori e scacchi dell'Occidente. 
da Suez all'- U 2 - di Powers. 
il carattere dittatoriale dei 
regimi di Franco e Salazar, 
gli aspetti negativi di quelli 
di De Gaulle e Adenauer e 
cosi via) e invece la preva­
lente schematicità. la distor­
sione ottica derivante da un 
banale anticomunismo di 
principio, • per ciò che con­
cerne il mondo socialista. ; 

m. p< 

Siva danzante: bronzo dell'India 
meridionale (XIII secolo) 

le voci migliori, per cadere nel nozioni­
smo, e quindi in una certa aridità. 

Vero è che l'A. dice di aver dovuto 
omettere, per ragioni di spazio, ben 28 
articoli «che avrebbero dovuto servire 
alla comparazione delle religioni >, e che 
questo spiega (ma non giustifica) la quasi 
totale assenza di accenni comparativi nel 
testo ora pubblicato", tuttavia non a la­
cune va addebitato quel limite interpre­
tativo, ma a specifiche premesse meto­
dologiche: a una contraddizione cioè tra 
l'impegno scientifico e la suggestione ir­
razionalistica rivelata nella stessa intro­
duzione. Col dire infatti che « tutte le re­
ligioni, nella loro evoluzione storica, pos­
sono valere soltanto come aspetti pa t ta l i 
di un abisso insondabile» non si negano 
solo le pretese delle singole religioni di 
rappresentare la verità assoluta: si nega 
la stessa possibilità di creare una scienza 
delle religioni. 

Il secondo volume, «La religione cri­
stiana », nasce invece dal lavoro colletti­
vo di due nutrite équtpes di teologi te-

: deschi: 23 cattolici (in prevalenza gesuiti) 
e 20 protestanti, che si sono proposti di 
fornire «un quadro generale storico -
dogmatico della religione cristiana » espo­
nendo le reciproche posizioni su oltre 60 
voci. L'intenzione è meritoria; è interes­
sante scorgere una implicita approvazio­
ne dell'iniziativa sotto la dichiarazione di 
conformità al magistero della Chiesa ri­
lasciata dalla Curia Arcivescovile di Mi­
lano per le voci riguardanti la dottrina 
cattolica; la formazione di una redazione 
italiana composta da tre studiosi cattolici 
e due protestanti assicura l'aggiornamen­
to e l'arricchimento delle voci e della bi­
bliografia; la prefazione di Mario Bendi-
scioli. che è anche il coordinatore dell'edi­
zione italiana. ci dice implicitamente che 
anche tra i cattolici italiani si fa sentire 

. più viva una certa esigenza di « illumina­
re in prospettiva storica e critica la fede >. 
Il tono generale dell'opera (la cui stesu­
ra risale al 1957) corrisponde in larga 
misura a quella spinta « ecumenica > ver­
so l'unità cristiana presente ormai in lar­
ghi settori della stessa Chiesa cattolica, 
come ci testimoniano le vicende del Con­
cilio Vaticano. - . 

Tuttavia non possiamo limitarci al com­
piacimento per queste caratteristiche, in 
primo luogo perchè soprattutto da parte 
cattolica si continua assai scopertamente 
a tentare di sottrarre alla storia il pen­
siero religioso e le stesse istituzioni ec­
clesiastiche. Si può dire anzi che per que­
sto i teologi cattolici hanno oggi un mo­
tivo in più: mettere in sordina alcuni 
punti di divergenza., 

Con maggior coraggio, sotto la voce 
« Tradizione », essi giungono ad affer­

mare che « Scrittura e tradizione in an­
titesi è una formula polemica del tempo 
increscioso in cui i fronti confessionali ! 
erano malauguratamente irrigiditi, ma 
da qualche tempo questi irrigidimenti 
hanno fatto posto a una più equa com­
prensione delle cose ». E* evidente il 
legame con le posizioni dell'Istituto Bi­
blico e del Segretariato per l'unione dei 
cristiani del Cardinale Bea, ed è inte-, ... 
ressante notare come analoga — e più \, 
esplicita — autocritica si trovi nella 
trattazione protestante della stessa vo­
ce. Nello stesso articolo, però, si chia­
risce quale pregiudiziale pongano i cat­
tolici al riavvicinamento: « Poiché uno 
solo e il medesimo è lo Spirito Santo 
che ha annunziato al principio la rive­
lazione e che ora la trasmette nel tempo 
per opera della Chiesa, non può esserci 
alcuna contraddizione tra il deposito ri­
velato contenuto nella Scrittura e quello 
presentato come oggetto di fede obbli- . 
gante dalla Chiesa ». Questo sillogismo 
ha un significato ben preciso: è impos­
sibile rinunciare a tutta la vasta costru­
zione teologica e liturgica fondata sulla 
tradizione e non sulla Scrittura (ossia. 
aggiunta in epoche più tarde al patri­
monio spirituale del cristianesimo pri­
mitivo), dalla confessione auricolare al­
l'infallibilità pontificia. 

Una ulteriore riprova del carattere 
ambiguo del riavvicinamento è fornita 
dall'elenco delle voci trattate esclusiva­
mente dai teologi cattolici: sono ben 13, . 
e tutte di grande importanza o perchè 
corrispondono appunto a dogmi o istitu­
zioni non fondate 6ulla Bibbia (papato, 
sacerdozio, penitenza. Maria), o perchè . 
essenziali per la comprensione del prò- . 
cesso di trasformazione del cristianesimo 
medioevale (Padri della Chiesa, scola­
stica, ordini religiosi, Concilio, inqui­
sizione). . !. 

Vale la pena di fornire un esempio 
del metodo storiografico seguito per al­
cune di queste voci: cercando di negare' 
le responsabilità della Chiesa nell'isti­
tuzione dell'inquisizione, si scrive che 
« secondo . le leggi interne della storia 
— alle quali anche la Chiesa, come co­
munità visibile, è soggetta. — sorse quel 
sistema medioevale di vita in cui Chiesa • 
e Stato (...) si riconobbero e si sosten­
nero vicendevolmente » e si presenta 
quindi un quadro grottesco di insistenze 
di re ed imperatori sulla Chiesa per 
ottenere la condanna degli eretici. Così 

. Arnaldo ;da Brescia è bruciato solo per 
accontentare il Barbarossa e l'inquisi-

• zione vera e propria viene istituita « sot­
to la ' pressione e dietro - l'esempio di 
Federico I I»! Se si pensa che in realtà 
Federico II fu persino scomunicato per. 
la sua politica spregiudicata verso la 
Chiesa, che si appoggiò largamente pro­
prio su eretici e anticlericali, e che la 
sua corte fu esemplare per la generosa 
ospitalità offerta ai profughi albigesi co­
me ai musulmani e agli ebrei, ci si rende 
benissimo conto del carattere grossola­
namente a-scientifico di tale metodo. 

E qui, senza prolungare l'analisi dei 
singoli articoli, che pur sarebbe inte­
ressante proprio per rilevare - sotto la 
dichiarata continuità e immutabilità 
della Chiesa (le posizioni di ieri sono 
attribuite a « leggi interne della storia » 
o taciute, quelle di oggi presentate come 

"esistenti ab origine) il nuovo esistente 
almeno in parte di essa e il vecchio a 
cui sembra non poter rinunciare, sono 
indispensabili : alcune osservazioni sul 
significato politico e culturale di una 
simile pubblicazione. 

Verissimo che in un paese come l'Ita­
lia in cui l'ignoranza in campo di reli­
gione è enonne, in cui le pubblicazioni 
cattoliche sul protestantesimo sono fer­
me alla più volgare denigrazione e al­
l'insulto puro e semplice (si pensi che 
sulla copertina del primo volumetto di 
una collana « Ut unum sint, per il ri­
torno all'unità in Cristo » delle edizioni 
Paoline, sono riprodotte varie intesta­
zioni di Chiese evangeliche accanto alla 
scritta «truffatori progressivi »!), anche 
ia sola apparizione di scritti cattolici e 
protestanti in uno stesso libro ha un 
significato positivo. Analogamente non 
si può negare l'utilità di un confronto 
tra la grettezza prevalente nella cultura 
cattolica nostrana e il tono relativamente 

• aperto di questi teologi cattolici tede­
schi, cui evidentemente giova l'essere 
in minoranza nel loro paese rispetto a 
un protestantesimo piuttosto vitale. 
Quello che è inammissibile è però che 
un'enciclopedia che pretende " di costi- • 
tu ire « una sintesi di tutto il sapere 
moderno» si limiti a presentare la reli­
gione cristiana così astrattamente avulsa 
dalla storia. 

II cristianesimo è qualcosa dì molto 
più complesso del pensiero di quei colti 
teologi: questo non è che un particolare 
marginale nel quadro della sua massic­
cia presenza nella storia della nostra 
civiltà. Non si può sostenere di far co­
noscere il cattolicesimo presentando uno 
6olo dei suoi volti, l'ideologia della sua 
parte « più illuminata », e tacendo i mol­
teplici e spesso contraddittori atteggia­
menti che esso assume di fronte ai vari A 

aspetti della società: dalla pressoché 
politeistica ierolatria delle zone sotto­
sviluppate alla spregiudicatezza neoca­
pitalistica delle gerarchie statunitensi. 

E' singolare che a pubblicare quest'o­
pera sia proprio quell'editore Feltrinelli 
che ha nel suo catalogo alcune opere 
veramente importanti nel campo degli 
studi storico-religiosi, e che per giunta 
pubblicò poco più di un anno fa un 
volume su « La Religione in URSS » che 
metteva in risalto il tono didascalico 
e propagandistico, e quindi non scien­
tifico, di certi articoli sulle religioni del- ; 
l'Enciclopedia Sovietica. Oggi il tono di 
quelle critiche appare quasi grottesco se 
accostato a' questa nuova «sintesi del 
sapere. moderno » che esordisce — di \ 
fronte a un argomento fondamentaffc> '• 
come è il Cristianesimo — con una ri-

* mincia integrale alla storia. 

Antonio Moscato 
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